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Senza modifiche sostanziali c'è il rischio che si apra un'altra stagione di cemento illegale 
La vicenda del condono ha 

provocato In vaste aree del 
Paese, ma soprattutto nel 
Mezzogiorno, profondi e tor
ti movimenti, uno scatto ge-
aerale di ribellione e di pro
testa. Il grande corteo che ha 
percorso Palermo qualche 
settimana fa, e nel quale era
no presenti migliala di per
sone per ciascun Comune 
dell'Isola, raccoglieva tutti 
gli strati popolati della Sici
lia, e anche tante donne e 
tanti uomini che per la pri
ma volta partecipavano ad 
una manifestazione pubbli
ca nella loro vita. Afa ovun
que, In Sicilia, In Calabria, In 
Puglia si sono avute e sono 
tuttora In corso grandi as-
sem blee di popolo, e le piazze 
si sono riempite di gente; e 
anche al Nord, soprattutto 
nel quartieri popolari, vi so
no state assemblee e prote
ste, da Livorno a Brescia a 
Torino. Che cos'è che muove 
questa protesta popolare 
contro 11 condono? È forse e 
soltanto, come pure alcuni 
hanno detto e scritto, Il rifiu
to di pagare comunque, un 
desiderio di Illegalità, la ri
valsa del furbi che hanno co
struito Illegalmente nel con
fronti del cittadini rispettosi 
delle leggi? 

No, niente affatto, le cose 
non stanno così; e si deve sa
perlo. Intanto In vastissime 
aree del Mezzogiorno è man
cata ogni politica della casa 
e del territorio, per decenni. 
In tanti Comuni non vi sono 
neppure gli strumenti urba
nistici, non vi sono aree pub
bliche edificabilc non vi so
no servizi essenziali, e vige 
una sorta di legge della giun
gla. In generale la collettivi
tà non ha saputo dare rispo
ste adeguate alla richiesta 
esasperata della casa. E, non 
lo si dimentichi, alle popola
zioni cui veniva negato 11 di
ritto alla casa è stato spesso 
negato 11 diritto al lavoro, e a 
condizioni di vita civili; sono 
le aree delle grandi migra
zioni Interne, di un sistema 
di potere corrotto e clientela
re, prive di una cultura del 
territorio perché spesso pri
ve della cultura di governo 
civile di una comunità. 

È questo 11 bilancio di uri 
clamoroso e tragico falli
mento di una classe dirigen
te, locale e nazionale. E ciò 
ha determinato, non lo sco
priamo ora, un divorzio tra l 
cittadini e lo Stato. Da que
sta condizione generale, in
sieme a tanti guasti, è sorta. 
una valanga di costruzioni 
abusive. Ciascuno ha cercato 
una soluzione Individuale al 
suol problemi, senza ade
guati riferimenti culturali e 
Istituzionali. SI è costruito 
ovunque: spesso edifici rozzi, 
Incompleti, abitati solo In al
cune stanze, Innalzati via via 
negli anni dal n uclel familia
ri; In molti casi utilizzando le 
ferie estive degli emigrati. In 
questa valanga è entrato di 
tutto, naturalmente: anche l 
furbi, anche gli speculatori, 
anche coloro che hanno de-

Da questo 
condono 
nascerà 
nuovo 

abusivismo 
vastato le coste con la secon
da o la terza casa. Sono en
trati, anche, ma molto più 
raramente, l mafiosi e l ca
morristi, diversamente da 
ciò che crede chi non conosce 
11 Sud; perché costoro co
struiscono mostri edilizi e 
speculazioni con tutti I bolli 
legali, oppure lottizzano e 
spariscono senza lasciare 
tracce. 

Tutto ciò configura una 
catastrofe nazionale: per la 
devastazione del territorio, 
per la condizione di città e 
paesi, per la mancanza di 
servizi. Un governo serio 
avrebbe dovuto, dunque, 
partire da questa catastrofe 
per una politica di risana
mento del territorio e di ri
nascita culturale, materiale, 
morale. Era necessaria una 
sanatoria che escludesse o 
punisse severamente le Ini
zia ti ve chlaramen te specula
tive, venisse Incontro agli 
abusi di necessità per recu
perarli agevolmente alla le
galità, si legasse alle ragioni 

del territorio. Ma sarebbe 
stato contemporaneamente 
necessario un grande plano 
di recupero e di risanamento 
delle aree colpite dall'abusi
vismo, una moderna legge 
sul regime del suoli e degli 
espropri, Il lancio di una ro
busta politica capace di ga
rantire a tutti 11 diritto alla 
casa, attraverso l'edilizia 
pubblica e 11 movimento coo
perativo, la crescita della 
programmazione e della cul
tura della programmazione, 
di una superiore condizione 
di vita. E tutto ciò andava 
fatto (e va fatto) partendo 
dalle condizioni specifiche e 
dalla realtà di ogni Regione, 
dalle sue caratteristiche so
ciali. Non serve davvero, in 
queste condizioni, un mora
lismo che, alla fine, diviene 
un monumento alla Ipocri
sia e alla emarginazione so
ciale, ma la profonda mora
lità di una politica che tende 
al risanamento collegandosl 
con 1 processi reati, *spor-
candosl» anche le mani per 
risalire la china. 

Il mercato delle «amnistìe» 
Il governo, Invece, si è di

sinteressato di tutto ciò e ha 
visto cinicamente nell'abusi
vismo solo una via per fare 
soldi per le casse dello Stato. 
E dunque, prima con un de
creto-legge e poi con una 
legge, che per 18 mesi è stata 
giustamente combattuta dai 
comunisti in Parlamento, ha 
definito un provvedimento 
iniquo, contorto, tecnica
mente inapplicabile, che 
mette nello stesso sacco l'e
migrante e lo speculatore, e 
fa parlare solo 11 porto foglio. 
Insomma è stato resuscitato 
il medioevale commercio 
delle Indulgenze. Una legge 
che, straordinariamente, ha 
riunìflcato il Nord e 11 Sud 
contro di essa, perché certe 
sue norme creano situazioni 
paradossali e assurde anche 

nelle città settentrionali e 
per l'abusivismo minore che 
In esse è cresciuto per le ca
renze gravi delta pubblica 
amministrazione. E dunque 
un gran numero di cittadini 
ha visto nel condono solo l'e
spressione di un potere ne
mico, usuralo. Per mesi e 
mesi i partiti del governo, 
pur accedendo ad alcune 
modifiche dell'indifendibile 
provvedimento iniziale, han
no chiuso occhi e orecchie di 
fronte al nostri argomenti e 
alle nostre proposte. Ma, 
adesso, essi dovranno fare 1 
conti con un movimento di 
massa, grande, forte, e che 
cresce. 

Prima il governo si con
vincerà che la legge è sba
gliata e va cambiata, meglio 
sarà. Se il cambiamento non 

ci fosse, larga parte del Paese 
resterebbe nella Illegalità, si 
creerebbero le condizioni per 
un nuovo sviluppo dell'abu
sivismo, e si allargherebbe ti 
divario tra Paese reale e Pae
se legale, verrebbero com
promesse le residue speranze 
di equità sociale e di recupe
ro del territorio. Per queste 
ragioni 1 comunisti, riper
correndo le richieste che In
vano presentarono negli ul
timi due anni, avanzano le 
loro proposte, che partono 
da una profonda modifica 
della legge del condono ma 
comprendono un . insieme 
più vasto di temi, tra loro 
strettamente Interconnessi; 
proposte che rlpresenteremo 
con tenacia In Parlamento. 

I cambiamenti che propo
niamo per la legge 47 sono 
molti, e non possiamo qui In
dicarli tutti. Ma certo, occor
re prima di tutto eliminare 
l'oblazione, che è incostitu
zionale perché mette all'In
canto quella amnistia che è 
prerogativa del Capo dello 
Stato, e sottrae risorse al ter
ritorio; concentrare t pro
venti del condono nelle spese 
del Comuni per le opere di 
urbanizzazione e di risana
mento; manovrare gli oneri 
di urbanizzazione per distin
guere con grande nettezza 
tra un abusivismo di neces
sità che occorre agevolare e 
un abusivismo di speculazio
ne che occorre colpire dura
mente o restituire alle Re
gioni 1 poteri che la legge ha 
violato. 

Lo Stato deve affrontare 
con forza tre problemi: un 
grande plano di recupero e di 
rinascita delle aree più colpi
te dall'abusivismo, che sia 
anche-fattore traente dello 
sviluppo, della occupazione, 
di una nuova qualità della 
vita; una moderna legge del 
suoli e degli espropri che 
parta dalla separazione tra 
diritto di proprietà e diritto a 
edificare, con la costituzione 
di vasti demani pubblici di 
aree; l'avvio di una nuova 
politica della casa e del servi
zi, e dei recupero del grandi 
centri del Sud. 

Se questo non accadrà, an
dremo Incontro a mesi di lot
te forti, ampie, di massa. E i 
comunisti faranno la loro 
parte. È giusto riconoscere 
che proprio in virtù della no
stra attiva presenza il movi
mento di protesta è stato pa
cifico e ordinato, e ha avan
zato rivendicazioni serie; al
trimenti sarebbe stato forte 
il rischio (sempre presente) 
di moti convulsi, di violente 
jaquerles, come quelli che II 
Mezzogiorno ha tante volte 
conosciuto. Un grande car
tello del corteo di Palermo 
diceva: *Non vogliamo la 
guerra, ma l'armistizio*. E 
quell'armistizio significa 
una svolta, una nuova politi
ca, che appunto sconglu ri la 
guerra tra il Mezzogiorno e 
lo Stato, e dia basi più saids 
alla Repubblica democrati
ca. 

Lucio Libertini 
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Ma in questa 
regione quasi 
nessuno ha 
presentato 
domanda per 
il condono 
Una legge 
capita 
da pochi 
e molto 
lontana 
dalla realtà 
meridionale 
Un'immagine eloquente di 
speculazione edilizia sulle ca
ste calabresi 

Solo un'abitazione su dieci 
in Calabria è nella norma 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Nella clas
sifica dell'abusivismo la Ca
labria è in testa con percen
tuali da capogiro. Secondo 
uno studio del Cresme la 
percentuale di edilizia abusi
va costruita nel decennio 
compreso fra i due censi
menti — 1971,1981 — sareb
be addirittura del 91.5%. So
lo una casa su dieci sarebbe 
cioè In regola. Il resto frutto 
dell'abuso. Una situazione 
incandescente che nasconde, 
però, facce diverse ed aspetti 
non assimilabili fra loro. Se 
su alcuni tratti della costa — 

Duella tirrenica in provincia 
i Cosenza, soprattutto — il 

desolante panorama di ce
mento è Infatti frutto si del
l'abusivismo ma più spesso 
di una selvaggia speculazio
ne perfettamente legalizzata 
in cui 'ndrangheta e camor
ra napoletana fanno affari 
d'oro, nella Calabria interna 
— devastata dall'emigrazio
ne e poi dalle alluvioni e dal
le catastrofi naturali, l'abu
sivismo è sinonimo general
mente di bisogno o al più di 
medio investimento. E anco
ra: se delle tre città capoluo
go solo Cosenza ha un plano 
regolatore generale funzio
nante, si può bene immagi
nare quanto abbia inciso la 
precarietà, della pianifi
cazione urbanistica e territo
riale nelle trasformazioni in
controllate del territorio ca
labrese. 

Fenomeno, perciò, assai 
complesso questo dell'abusi
vismo in Calabria. Vediamo 
le cifre innanzitutto. Secon
do dati Istat riferiti, come al 
solito, al decennio *71-'81, 
142mila alloggi (cioè SOOmlla 
stanze) in Calabria sono stati 
realizzati senza alcuna con
cessione, norma o garanzia. 
Queste sono le cifre di un fe

nomeno che via via nel corso 
degli anni ha provocato dis
sesti ambientali, spreco 
enorme di risorse, anche fi
nanziarle, veri e propri 
scempi urbanistici, interi In
sediamenti precari e del tut
to sguarniti di servizi, un da
to permanente nella politica 
del territorio e dell'ambien
te. Le divisioni fra 1 due clas
sici filoni dell'abusivismo 
sono dunque — In Calabria 
più che altrove — assai net-

La fame di alloggi dell'e
migrato che dalla Svizzera, 
dalla Germania o da Milano 
mette su finalmente casa* 
magari non solo per sé ma 
per l figli e per 1 nipoti, è un 
dato costante nel panorama 
calabrese. Basta girare un 
go* per 1 paesi della Sila, delle 

erre, dell'Aspromonte, del 
Crotonese, per rendersene 
conto: la Calabria è semina
ta di scheletri di strutture 
abitative che crescono pro
gressivamente In funzione 
dell'arrivo di nuovi capitali 
dall'estero e che a volte non 
possono essere nemmeno 
completate per mancanza di 
fondi. «Il crescere dell'abusi
vismo in queste zone — dice 
Mario Tornatora, responsa
bile del settóre case e territo
rio del Pei calabrese — è sta
to determinato anche dal
l'assenza di altri Investimen
ti, dalla forte svalutazione 
monetaria ed è cosi che i ri
sparmi delle famiglie sono 
finiti nell'edilizia* comprese 
le rimesse degli emigrati». 
Ma c'è di più. Spesso l'abusi
vo calabrese coincide anche 
con l'alluvionato che ha avu
to lo sgombero della sua abi
tazione perché inabitabile, 
ha atteso anni e anni dallo 
Stato per avere ricostruito 
un alloggio decente e poi — 
vista svanire l'attesa — la 

casa se l'è costruita da solo. 
E questa è la storia di tanti 
comuni calabresi (S. Luca, 
Piati...) dove si è atteso inva
no per venti e più anni che 
partissero i plani di ricostru
zione del centri distrutti dal
le alluvioni. 

Questo dato del bisogno di 
case si scontra con l'altro — 
solo in apparenza contrario 
— del numero di alloggi non 
occupati che in Calabria è al
trettanto alto. Si calcola, in
fatti, che il patrimonio allog-
gatlvo non occupato tocchi 

percentuale del 30%, cioè 
240mila abitazioni vuote. Il 
che mostra quanto squilibrio 
vi sia fra domanda e offerta, 
ma attesta anche la presenza 
di vaste aree prodotte dalla 
speculazione edilizia che 
hanno creato case per va
canze (seconde e terze case) 
usate per brevi periodi del
l'anno e poi abbandonate. In 
questo settore fa la sua appa
rizione l'abusivismo per spe
culazione. Secondo il pretore 
di Pizzo Calabro, Francesco 
Novarese, in quest'ambito le 
imprese mafiose la fanno da 
padrone, spesso espellendo 
dal mercato edilizio gli im
prenditori onesti e creando 
vere e proprie holding di pic
cole imprese tra loro collega
te, spesso intestate a presta-
nomi per sfuggire agli accer
tamenti della legge La Torre. 
Ma che peso ha — nei 142ml-
la alloggi abusivi calabresi, 
nel dato complessivo cioè — 
questo aspetto speculativo? 
È ovvio che non esistono dati 
precisi ma non si va molto 
lontano dal vero che l'abusi
vismo di «necessità-utilità», 
di gente di medio-basso red
dito, sia di gran lunga pre
minente In Calabria, il 70 e 
più per cento. Rappresenti 
cioè 11 segno dominante del 

complesso fenomeno. E ciò 
— notano alla sezione cala
brese dell'Istituto nazionale 
di urbanistica — per 11 fatto 
che al grosso speculatore in
teressa essere in «regola» an
ziché abusivo, magari con la 
complicità di amministra
zioni locali. Alcuni dati sono 
emblematici. 

In un solo comune della 
costa tirrenica cosentina, S. 
Nicola Arcella, su 1250 abi
tanti residenti risultano pre
sentati qualcosa come 43 
piani di lottizzazione. Il ter
ritorio è dato cioè in mano al 
privati. E si tratta di un ter
ritorio fra i più belli d'Italia. 
In cinque comuni della stes
sa costa tirrenica — S. Nico
la Arcella, Praia a Mare, 
Tortora, Scalea e Fiume 
Freddo — risultano concen
trati ben il 43% del piani di 
lottizzazione dell'intera pro
vincia di Cosenza. Sono que
sti gli interventi speculativi 
per eccellenza che hanno ce-
mentif icato quasi del tutto 11 
tratto a nord della costiera e 
in cui 1 capitali camorristici 
sono penetrati in grande 
proporzione. «Lo scempio del 
territorio — dicono Walter 
Fratto e Laura Mancuso, 
dell'Inu calabrese — spesso 
avviene, insomma, In piena 
legalità. Con tanto di conces
sione e assenso. Basti pensa
re alla distruzione della pi
neta di Copanello, sullo Jo-
nlo vicino Catanzaro, avve
nuta tutta col beneplacito 
del Comune di Stalettl». 
Un'illegalità più evidente 
ma meno sanzionata, per co
si dire, dell'abusivismo. 

Altra faccia del fenomeno 
è l'abusivismo nel grandi 
centri, al di fuori cioè dalle 
fasce costiere e dalle aree a 
maggiore vocazione turisti
ca, qual è quello di Reggio 
Calabria. Reggio Calabria è 

uno dei comuni calabresi 
senza strumento urbanistico 
generale: non è un'eccezione 
perché su 409 comuni in Ca
labria solo 36 hanno un pla
no regolatore in vigore. 
L'impossibilità di ottenere 
una concessione ha dato II 
via ad una corsa all'abusivi
smo. Si calcola che quasi 
130mila ettari sono stati sot
tratti nell'ultimo quindicen
nio all'agricoltura e di questi 
11 70% destinato alle costru
zioni. Il tutto è avvenuto 
spesso nelle prime cinture 
urbane. Ma «molto spesso — 
nota ancora l'architetto 
Mancuso — le amministra
zioni hanno assistito passi
vamente all'esplodere dell'a
busivismo senza utilizzare 
gli strumenti a loro disposi
zione che pure avevano nella 
convinzione che ad una 
maggiore quantità di metri 
cubi abusivi corrispondesse 
maggior consenso elettora
le». C'è infine da tener conto 
del vuoto d'iniziativa della 
Regione (non c'è neanche 
una legge urbanistica regio
nale) e dell'insufficiente po
litica nel settore dell'edilizia 
pubblica. Reggio Calabria, 
ancora una volta, Insegna: 
dal 1980 disponibili 25 mi
liardi per alloggi popolari, 
siamo alla fine dell'85 e le ca
se non sono ancora comple
tate. 

Questo complesso feno
meno ha, in ogni caso, creato 
oggi la distruzione innanzi
tutto di enorme risorse terri
toriali, la progressiva perdi
ta di valore del bene casa e 
del bene turistico nelle aree 
costiere con un mercato del
le abitazioni saturo o blocca
to, a seconda dei casi. In que
sto complesso quadro la leg
ge sull'abusivismo appare, 
dunque, davvero ben poca 
cosa. «Questa legge — dice 
Tornatola — Interviene solo 
per colpire duramente l'ulti
mo anello, il costruttore, ma 
non il primo e cioè il lottizza-
tore che spesso è 11 veicolo 
della penetrazione mafiosa. 
Non ci sono affatto le diffe
renze fra l due abusivismi e 
non si interviene sulle cause 
del fenomeno stesso». AU'I-
nu sostanzialmente concor
dano: «La legge — dicono — 
non è un a legge mirata e In 
Calabria si vede. Pochi han
no presentato domanda di 
condono anche per la com
plessità e l'incomprensibilità 
dei meccanismi della legge». 
Gli stessi democristiani che 
a Roma hanno votato ed 
avallato la legge, in Calabria 
cercano di cavalcare la tigre 
della protesta. Sullo sfondo 
resta perciò il problema più 
grosso: quale politica per 11 
territorio, quali strumenti 
legislativi, quale program
mazione, quale plano In una 
regione dove uso corretto del 
territorio può significare svi
luppo e difesa dell'ambiente, 
ma anche soddisfazione di 
antichi bisogni. «In Calabria 
— conclude Laura Mancuso 
— siamo di fronte ad un fe
nomeno strutturale, econo
mico, culturale e di massa 
difficilmente modificabile 
da un unico siffatto provve
dimento. Per invertire la 
tendenza ci vogliono opera
zioni complesse che, volta a 
volta, Intervengano sulle 
cause scatenanti l'abusivi
smo». 

Filippo Veltri 
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